Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia
Sap 3,1-9; Sal 41,2-3.5; 42,3-5; Ap 21,1-5a.6b-7; Mt 5,1-12a.
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L’uomo vive di misericordia più che di aria. Lui è nella morte e mai potrà passare nella vita, se non per purissima misericordia da parte di Dio. Dio però la sua misericordia la dona sia direttamente che indirettamente. In via ordinaria la dona attraverso i suoi mediatori. Oggi mediatrice di tutta la misericordia di redenzione, giustificazione, verità, luce, grazia, Spirito Santo, Parola, Vangelo è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se la Chiesa vive bene la sua misericordia, l’uomo torna a vivere, se invece la Chiesa vive male, nei suoi figli questo ministero, l’uomo rimane nella morte. Saulo fu attratto a Cristo dalla misericordia diretta di Cristo, ma subito fu affidato alla Chiesa per essere avvolto dalla misericordia della sua grazia sacramentale. 

Se l’uomo vuole la misericordia diretta e indiretta, mediata e immediata è obbligato a vivere di misericordia. Se lui non vive di compassione non attira su di sé la divina compassione. Cornelio è uomo pio, vive prendendosi cura dei poveri e dei bisognosi. Attira su di sé tutto l’amore del Signore. Un Angelo gli appare e gli rivela che per la sua pietà ed elemosina il Signore vuole fargli grazia della pienezza della redenzione e della salvezza, indicandogli vie e modalità per il compimento della sua benevolenza.  

Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa (At 10,1-8). 

Tutte le beatitudini sono vie attraverso le quali l’uomo si riveste di misericordia o diviene capace di misericordia. Chi non è povero in spirito, mai sarà misericordioso. Chi non è mite, mancherà di perdono e non potrà offrire la sua sofferenza per la redenzione dei suoi fratelli. Chi non è forte nelle persecuzioni, mai potrà perseverare nell’opera di pace e nell’avere fame e sete della giustizia. Chi non sa vivere la sofferenza, si ribellerà e potrà compiere anche gravi ingiustizie presso Dio e presso gli uomini, rendendosi colpevole anche di orrendi peccati e nefandezze. Tutto nelle beatitudini è finalizzato al più grande amore vero i fratelli. Tutto avviene però in chi crede nella Parola di Gesù e la sceglie come regola unica della sua vita. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Le Beatitudini ci rivelano le otto vie per una consegna piena, totale, permanente all’amore. Per essi ci si ricolma di tutto l’amore di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, e lo si trasforma in grazia di salvezza, in Cristo, per lo Spirito Santo. È lo Spirito di Dio, e solo Lui, che può insegnare ad ogni uomo come incarnare e tradurre in vita, nel suo particolare ministero e carisma, ognuna di queste otto Parole di Gesù Signore. Chi si separa con il peccato dalla comunione dello Spirito Santo, darà ad esse significati di immanenza, toglierà da esse ogni trascendenza, e nessuna salvezza si compirà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordiosi sempre. 

